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di BRUZ10 MANZOCCHI 
La politica economica dei grup

pi monopolistici italiani si svolge 
secondo una impostazione che si 
è andata sempre più chiaramen
te delineando negli ultimi anni. 

Nei rapporti economici inter
nazionali i monopoli italiani han
no subordinato le sorti del nostro 
apparato produttivo alla volontà 
degli imperialisti americani, nel
la folle illusione che, così facen
do, ei possa difendere fino all'ul
timo, anche a* costo di trascinare 
il Paese in una fallimentare eco
nomia di guerra, l'esistenza della 
borghesia monopolistica italiana. 

All'interno del Paese questa po
litica ha delle conseguenze ben 
definite. Essa si traduce in una 
accentuazione dello sfruttamento 
cui la struttura monopolistica sot
topone l'economia italiana. Ciò 
ai verifica, sia perchè l'intensifi
cazione dello sfruttamento accom-

non ' restarono solo sul :• terreno 
programmatico. Le lotte del Vo-
mano e dell'* Ansaldo >, del Fuci
no e dell'* Uva >, del Delta Padano 
e delle < Reggiane >, costituiscono 
degli esempi della capacità dei 
lavoratori italiani di combattere 
per una nuova pulitila economi
ca, suscitando intorno a questo 
obiettivo le alleanze più vaste di 
tutti i ceti. E queste lotte ispi
rate al Piano del Lavoro assumo
no un significato ancora più prò 
fondo, in quanto, con l'evolversi 
della politica dei monopoli ver 
so la preparazione aperta della 
guerra, il Piano del Lavoro costi
tuisce l'unica valida alternativa 
all'economia bellica 

Il VII Congresso del Partito 
Comunista Italiano ha chiaramen
te indicato che esiste oggi, per il 
movimento democratico italiano, 

razione aenos iruuamenio accom- -, c o m p i t o P S S C n z i a i e di allarga-
pagna storicamente 1 irrigidirsi d, «t , „ , i n s i d i ( | a . 
questa struttura, sia perche i mo- _ « „ „ „ „ „ , nii, nrftan;^ 
nopoli italiani cercano, per tale 
ria, di compensare all'interno il 
costo dell'* alleanza > che essi han
no stretto con l'imperialismo ame
ricano sul piano internazionale. 

Come «i manifesta il supersfrut-
tamento, cui i monopoli sottopon
gono tutte le altre categorie eco
nomiche? E* possibile, da que
sto punto di vista, identificare tre 
grandi linee di condotta dei grup
pi monopolistici italiani. 

Primo: all'interno delle aziende 
monopolistiche si è realizzata ne
gli ultimi anni una raffinata se
rie di metodi per aumentare il 
«upersfruttamento dei lavoratori 
manuali ed intellettuali occupati. 
In questo campo la fertile inven
tiva degli uomini dei frusta non 
ha limiti. Il Convegno nazionale 
di Torino contro il «upersfrutta
mento ha costituito, soprattutto, 
on'impressionante denunzia di qne 
eti metodi bestiali, i quali vanno 
dall'abuso delle ore straordinarie 
al taglio dei tempi nei cottimi, 
dal mancato rispetto dei contratti 
di lavoro e della legislazione so
ciale alla disgregazione aziendale 
per ripristinare il lavoro a domi
cilio, e cosi via. 

Secondo: nell'ambito dei vari set
tori industriali, l'azione dei grup
pi monopolistici mira innanzitut
to all'eliminazione delle imprese, 
grandi e piccole, pubbliche e pri
vate, che sono concorrenti effetti
vi o potenziali dei gruppi stessi; 
questa azione è particolarmente 
evidente oggi nel settore metal
meccanico perchè in esso il grup
po <Ifi-Fiat> si sta vigorosamente 
aprendo la strada verso posizioni 
di monopolio, che la « Montecati
ni » ha da tempo acquisito nella 
chimica e i a «Edison», la «Sade>, 
la < Centrale », la « Sme >, ecce
tera, nella energia elettrica; d'al
tra parte la politica della « Fiat » 
coincide con l'interesse dell'impe
rialismo americano a che venga 
stroncata la possibilità di esisten
za. in Italia, di una forte indu
stria pesante, base dell'indipen
denza economica del Paese. Ma, 
oltre all'eliminazione dei loro con
correnti, i monopoli italiani mi 
ra allo sfruttamento di tutte le 
attività economiche la cui vita 
è da essi determinata: loro for
nitori di materie prime e semi
lavorati e consumatori dei loro 
prodotti; è questa la condizione 
dei subfbrnitori della « Fiat > nel
la meccanica, dei consumatori del
l'acido solforico prodotto dalla 
< Montecatini >, nella chimica, del 
rayon prodotto dalla «Snia-Vi-
scosa», nei tessili. 

Terzo: sul piano pia vasto della 
economia nazionale nel suo com
plesso, la condotta dei gruppi m o 
nopolistici. alleati a l grande ca 
pitale fondiario, porta al la com
pressane del mercato interno, al la 
mortificazione del tenore di vita 
di tatto il popolo italiano, alla 
disoccupazione cronica di tanti 
milioni di suoi tìgli, al la degra
dazione dell'apparato industriale 
• agricolo; le quali sono tutte con
seguenze della politica di conte
nimento della produzione e degli 
investimenti prodottivi e della ma
novra dei prezzi di monopolio, nei 
concimi coma nei prodotti side
rurgici. nelle macchine agricole 
come nell'energia elettrica; volu
m e della prodazione e livello dei 
prezzi che sono manovrati in fun
zione esclusiva degli interessi dei 
gruppi monopolistici. 

Maturandosi in questa situa
zione, si è per contrapposto con
cretizzata la politica economica 
delle organizzazioni politiche, eco
nomiche e sindacali della classe 
operaia italiana. 

Dalla fondamentaleesigenza del
lo •vi luppo di una politica pro
duttivistica, che si contrapponesse 
al malthnsianesimo economico dei 

f rappi monopolistici, è sorto il 
iano del Lavoro. 
Esso ha trovato la sua impo

stazione di fondo nel Congresso 
di Genova della C G I L , e nella 
Conferenza economica nazionale 
che «i tenne a Roma nel febbraio 
1990. Qnesta impostazione tende 
ad eliminare le conseguenze pia 
larghe della politica dei monopoli 
italiani — la disoccupazione e la 
miseria se l l e campagne e nelle 
«atti — attraverso investimenti 
• e i lavori pubblici, nella bonifi
ca, nell'edilizia e nella produzione 
tri energia elettrica. 

Un'ulteriore precisazione della 
politica della classe lavoratrice 
ti ebbe con il Convegno sinda
cale sull'industria ed il Piano del 
Lavoro, evoltosi a Milano. I IO 
ponti che da esso uscirono costi
tuiscono l'indicazione. program
matica ed insieme la piattafor-
s « di ietta per s n a vasta azione, 
• o s c h e di difesa, di svilnppo del 
le industrie minacciate di smobi 
litazione a causa della politica 
dei monopoli 

La iadJoazioai espresse dalle 

re lóro un carattere più organico 
e coordinato e una più chiara 
prospettiva di azione mirante a 
colpire la struttura monopolistica 
dell'economia italiana. 

L'allargamento di queste lotte, 
il loro coordinamento sul piano 
locale e settoriale, comportano 
contemporaneamente un attacco 
ai monopoli che parta dall'inter
no di questi, mobilitando i lavo
ratori da essi occupati e sfruttati. 

I rapporti presentati al Conve
gno di Torino contro il super-
sfruttamento e gli interventi dei 
delegati dimostrarono che negli 
ultimi anni si è avuto nell'indu
stria italiana un sensibile aumen
to della produttività del lavoro 
e che tale aumento non è conse
guenza dell'introduzione di nuovo 
macchinario, cioè di nuovi in
vestimenti, ma di un'intensifica
zione dello sfruttamento dei la
voratori manuali ed intellettuali. 
Tanto per citare un esempio, alla 
« Fiat-Spa > (cioè in uno dei com
plessi produttivi che vengono de
scritti come più « Tazionalmente > 
organizzati) il 52«/s del macchi
nario ha un'età Superiore ai 10 
anni, il 20«/« dai 5 ai 10 anni e 
solo il 3 •/# è sfato introdotto ne
gli ultimi anni; mentre dal 1948 
al 1950 la produttività è aumen
tata del 9P1: 

Ciò significa che la lotta contro 
il «upersfruttamento è lotta con
tro i metodi più disumani di or
ganizzazione (o meglio: disorga
nizzazione) aziendale ed insieme 
lotta per nuovi investimenti nel
le aziende monopolistiche. Nuovi 
investimenti che portino, aia a 
rendere la macchina schiava del
l'uomo — e non viceversa come 
avviene oggi — sia ad allargare 
la produzione, • quindi ad au
mentare la possibilità di occupa
zione ed a rompere la politica di 
prezzi seguita dai monopoli. Nuo
vi investimenti in beni strumen
tali che" diano lavoro alle indu
strie che questi beni producono 
e quindi rappresentino un con
tributo eostanziale a l la lotta in 
difesa dell'industria che condu
cono i lavoratori delle aziende 
minacciate di «mobilitazione. 

Contro la politica dei grappi 
monopolistici italiani, di disoccu
pazione e miseria, di smobilita
zione industriale, di «upersfrut
tamento aziendale, si sviluppa la 
lotta unitaria dei lavoratori i ta
liani, secondo tre direttrici fon
damentali: per l'aumento dell'oc
cupazione, per la rinascita della 
industria, per l'eliminazione del 
supersfrnttamento. Sono, queste, 
tre direttrici che, partendo da 
punti diversi, conducono alla rea
lizzazione d i un unico grande 
obiettivo: la rottura del predo
minio dei monopoli «all'economia 
italiana, per metterla al servizio 
delle esigenze di sviluppo e di 
pace del nostro Paese. 

ROMA - Elma Varzi si gode il sole sulla «piaggi» dt Fregene. Il film che l'ha resa popolare In 
tutta Italia, « Il cammino della speranza » «ara presto proiettato al Festival di Karlovy Vary 

LETTERA DA LONDRA 

il Festival d'Inghilterra 
I padiglioni rispecchiano la fisionomia fallimentare e ipocrita del
la consorteria socialdemocratica - Noia e delusione tra i visitatori 

•?•>•" 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, luglio. 

Alcuni ' padiglioni del Festival 
of Britain, la grande esposizione 
che i stata allestita dal • governo 
laburista sul South Bank del Ta
migi, nel centro di Londra come 
* un segno visibile dell* conquiste 
e della fiducia della nazione bri
tannica », hanno ridotto t loro ora-
rii di apertura per mancanza di 
visitatori. Nei due mesi trascorsi 
dall'inaugurazione I'a//lusto di tu
risti stranieri che il Festival si ri
prometteva di portare in Inghil
terra non si è verificato, né sem
bra che l'inoltrarsi del periodo 
delle vacanze di estate dia risul
tati molto migliori. Qualcuno at
tribuisce questo insuccesso alla si
tuazione internazionale e al rin
caro della vita nell'Occidente, che 
avrebbero scoraggiato la media 
dei turisti americani dal venire in 
Europa e di . quelli continentali 
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I N C H I E S T A SULLA V I T A NELLE R I S A I E 

Incontro con le mondine 
che vengono da Reggio Emilia 

* • 

Si sono portate nel cuore la loro fabbrica in lotta - Documenti 
di una vita grama nel drammatico racconto di Vittorina Rifreddi 

n 
SANNAZZARO. luglio. _ Ci 

fermiamo sulla strada che esce da 
Sannazzaro di Pavia, là dove, ne
gli immensi campi di riso, vedia
mo interminabili file di mondili* 
curve nell'acqua. Ci hanno richia 
mati i colori scuri di quegli strani 
costumi che portano sul lavoro le 
mondine, costumi scuri che signi
ficavano come in Quel campo la
vorassero le mondine più anziane, 

quelle che non amano più gli sgar-
gianti colori. 

Ed eccole infatti dinanzi a not 
Siamo entrati nel 'campo, attraver
so i piccoli sentieri che sono ri
masti su un filo di terra, appena 
fuori dell'acqua e subito la mon 
dina che porta da bere alle altre 
si avvicina premurosa a chiederci 
se vogliamo bere un sorso della lo
ro acqua e anice. Ecco, non ci era
vamo sbagliati, sono tutte mondi-

&Ji+.'k'tL?z. "- • • s.*4?'«it», 

Va moment* di ripe** per oorrlder* al fa t ezraf t aaeh* 
mondina d a l » Ietta naae* I» «aerano» • 1» gf*m 

fra le 

ne anziane, quelle locali di San* 
nazzaro. 

Scorgendoci nel campi alzano. 
per brevissimi istanti, la testa dal 
lavoro, e ci salutano con picco!» 
cenni, chiamandoci per nome, sor
ridendoci. Hanno ttitte il viso se
gnato dalle rughe della lunga fa
tica. Alcune sui trent'anni, trenta-
cinque, altre superano i quaranta, 
i cinquanta. Sul loro viso scendo
no le gocce di sudore, le mani so
no segnate dal colore del fango ed 
hanno ormai anche nello sguardo 
la dolcezza degli animali pazienti, 
costrette da tanti anni ad una fa
tica che le prostra e le sfianca. 

Eppure appena scoccn l'ora de? 
termine del lavoro, dopo che la 
capo-mondina ha regolato col fat
tore le presenze, i turni e le indi
cazioni onde sapere dove ripren
dere il lavoro all'indomani, queste 
vecchie mondine di Sannazzaro, in
trepide al di sopra dell'età e della 
fatica, cantano gli stornelli della 
risaia e ci accompagnano cantando 
con loro fino alle porte del paese. 

Vittoriiift racconta 
E' da guanto veniamo a sapere 

da queste mondine lombarde loca • 
li che ci rendiamo conto di quanti 
passi avanti siano stati compiuti 
dalle mondine verso la tutela del 
loro lavoro ed il rispetto dei loro 
diritti. 

E' per questo che vogliamo ri
prendere il racconto della vita di 
Vittorino • Rifreddi, capomondina 
dì Rio Saliceto, che continua a 
parlarci delle sue prime esperien-
ze di mondina negli anni ormai 
lontani, perchè, oltre a documen
tarci la vita grama di queste ììon-
ne, ci conferma quanti passi aran
ti abbiano esse fatto, soprattutto 
in questi ultimi anni, sia pure a 
costo di lotte asprissime, di sacri
fici duri, guidate dalla Federbrac-
cianti e dalla Confederazione^Ge-
nerale del Lavoro. 

Ed ecco quello ehm ei die* Vit
torina: • 

«Ci - davano ; Il vitto coma e 
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LA CULTURA NEL PAESE DEL SOCIALISMO 

Romanzi americani in URSS 
Grande interesse per le opere di Dreiser - Nuove edizioni di Mark Twain 

I romanzi americani di ieri • di 
oggi tono letti con grande intere*** 
nell'Unione Sovietica. 

Le calze di cuoio di Cooper, La 

raccolta di « Saffi • morenti » - di 
Dreiter, ore figurane. Ira l'altro, bra
ni di inchieste e ferrisi giornalistici 
di Dreiser- traiti da Battete, tam-

caponn* dello mio Tom di E. Bee-jouri, da L'Amerio* tragica, e la ore-
• JT»_ * > * M * a r > • * _ * » . a « « . a a> - _ _ * • * a * * 

eher-Stove, Il canto d'Iliawatha di 
Loagfellow, le opere di Mark Twain, 
di Jack London, di Bret Harte, sono 
largamente lette dagli scolari soviè
tici. Le poesìe e i racconti di Edgar 
Poe, le opere di Washington Irvine, 
di Natbaniel Hawthorne, di Amorose 
Bierre, di Henry James, di Stephen 
Crane « di molti altri astori ame
ricani tono state pia volte tradotte 
in U.R.S.S 

yimiti uee edizioni delle poesie di 
Watt Whitman, inno alla libertà e 
alla vita, hanno fatto conoscere ai 
lettori sovietici il grande poeta sme* 
ricino. 

Theodore Dreiser remittente *erit-
tere, che ha lottato tatù la vita con
tro la reazione e il fascismo, ha arsi
to i «noi l i m a t i pia celebri, come 
Una tragedie americana, 17 genia, 
Il finanziere e II titano pia volte 
tradotti neirUnione Sovietica. 

Le edizioni complete delle opere 
di Dreiser che apparvero alla fine 
del 1920 e agli miri del 1930 aono 
«la laog* tempo eaenrHe, L'amo •cor
to, le Edizioni Letterarie elei!» Sta
to hanno iniziata mia ristampa di 
a v t t e opera, che cessata di inditi 
votami Som» gtt apparti i vormai, 
Sister Ctrrie, Jenni* Gethmrdt e 
Àmmiem tragica. Ogni votame è sta-
to tirate hi 75 mila esemplari. Le 

Edrtrfewl « S t a t e , b a r n amV 
1W tmm amanalmi * aa» 

fazione del libro I minmtori di HOT-
ìan ri parlano. 

• L'America tragica, aa libro pro
fondamente vero, sol qoale negli 
Stati Uniti è «tato •crapoloMmente 
dì*te«0 nn velo di silenzio, è stato 
pnbblicato anche ««paratamente. 
Le Edizioni di Stato della Lenoni» 
hanno ora pubblicato in lmgaa ratsa: 
Una tragedia americana. Il genio, 
Il titano. Il ftnanxUrm, he tortile 
Carrìe. La trappola è apparso come 
appendice ralla rivista « Ogoaiok », 
che ha ana Untava di 130 mila copie 
settimanali. 

L'ante aeene, aeL le Edizioni let-
(etarie sii State beane aaMnieate 
in dae volami le epere teerle di 
Mark Twain, che eenteagone: Le 
avventata èli Tom Sauyer. Le avven
ture di Huckleoarry Finn, dei rac
conti, delle annotazioni e l'aatobio-
grafia dell'antere. E* Mata inoltre 
edita ana raccerta dei raol rac
conti e dei temi e pamphlet! > per 
ana tirarnra di ISA mila etempla
ri. Le Edizioni letterarie di Stato 
hanno anche, tradotto. Come amo 
smato eletto gai Mnatela, - graacmi 
dì lettere pece tea*sciata e il ro
mana* ti secato dorata, che Mark 
Twain fr isse fai coila* et azione eoa 
Warner Charles Dadley per diminai-
re lìpocrisia a la' bsHJtasatomei la dette 

del dollaro . . Le Edi

ta ltogna rama dei 
racconti di Mark Twain e il tao ro
manzo Un americano mila corto del 
re Arti. 

Una raccolta di racconti scelti di 
Jack London, ano% degli aerinoti 
americani pia popolari nell'Unione 
Sovietica, è apparsa con ana tira
tura di 154 mila esemplari. Un'altra 
raccolta del medesimo eatore, nella 
«naie saranno melasi i romanzi in 
preparazione / / fattone di ferro, 
Martin Eden, dei racconti a degli 
articoli, è in preparazione. -
" Nmaerose case editrici sovietiche 
si propongono di pabblicare altri 
lavori di astori americani. Noi ri
corderemo iole i velami che sono 
apparsi negli aitimi tempi oppare 
che aono in preparazione per la «t«sa 
pa: le Edizioni Letterarie di Stato 
hanno pahbltcate «aa naova edtrio 
ne de La piovra di Frank Nonis, ano 
degli iniziatori del realismo critico 
nella letteratara americana. Inoltre 
esse pabMkheranney entro Fanno, 
Lo *c*iere> bianco di Richard Hfl-
dreth (1M7-1««5), g ì . a K H e ranno 
scorso aella serie della acaola. La 
magfJoraaaa dei critici americani 
non parlane mai dell'amore dì ame
na remane» oociale, dm fa an mi
litante convinte efeiTaaelizienifme. 

L'aatoaicerafia di Uaeara Steffeas, 
ttnheiata Le acavatora eW fango 
— casi aravano aaasaaamiaate al-
rimate del secalo ehi indicava il 
ver* volto dei menapoH eanfcaliftiri 
IH AenKTfCm. *** MP ^9t flp^MlW 'HI 
VMSJS. E* la storia di aa 
di lettere d 

gjosanuiite denuncia l'ipocrisia, la 
venali» e i crimini degli ambienti 
governativi degli Stati Uniti. 

Il cammino della libertà di Ho
ward Fast, arrittore geniale e corag
gioso difensore della pace, ha già 
arato dae ediaionL che sono comple
tamente esaarite. Il libro evoca la 
lotta eroica svolta dai lavoratori ne
gri • : bianchi, • all'indomani . deila 
gaerra civile contro le forze della 
borghesia reazionaria. 

Un volarne di opere «celle di Al
bert Malta, Io scrittore americano 
che la reazione fa«ci<ta ha gettato 
in prigione, verrà ben presto offer
to al lettore sovietico. 

quando era loro più comodo. Mol
ti giorni consìsteva in due pa
gnotte dure, altre volte appresta
vano un po' di brodaglia con po
che grane di riso, il tutto condito 
con del lardo rancido il cui odore 
si sentiva a distanza. Guai a chi 
osava reclamare: veniva punita, 
fpcseo picchiata o rispedita a casa 
senza aver pagate neppure le gior
nate di lavoro che aveva prece
dentemente fatto. Si dormiva su 
poca paglia, per terra, paglia vec
chia. quella di scarto, con una so
la coperta da coprirsi e. mentre si 
dormiva, tra la paglia e spesso an
che addosso a noi scorrazzavano 
topi* grossi come gatti. Ma la tor
tura più grave, che durava tutti 
! quaranta, quarantacinque giorni, 
era rappresentata dalle zanzare. Di 
giorno nei campi, di notte nei ca
pannoni ci impedivano di dormire. 
Allora bisognava alzarsi, e non 
avendo neppure l'ombra delle zan
zariere, facevamo fuoco con del
l'erba verde perché il fumo potes
se far allontanare 1* bestie male
dette. 

Ma tra fi caldo • 11 fumo che 
prendeva alla gola le mondine 
erano prese da attacchi di tosse 
e il camerone, che era poi ima ca
scina od un grande porticato, si 
riempiva di singhiozzi che spesse 
volte duravano tutta la notte, fino 
a che. alle quattro, veniva l'ora 
della sveglia, e con una pagnotta 
dura in mano bisognava iniziare la 
via cruci», con parecchi chilometri 
da percorrere * piedi, prima di 
buttarsi di nuovo nell'acqua e nel 
fango a sudare. Le mondine che 
si ammalavano e non potevano la
vorare non avevano diritto al vit
to né alla paga, cosi le altre do
vevano dividere ancora il poco pa
ne e la brodaglia anche con le in
ferme. 

Quando il lavoro finiva e al pren
deva la paga depauperata da tutte 
!e multe e da tutti gli imbrogli 
dei vari fattori e dei vari padroni, 
ci attendevano le ultime parola di 
disprezzo anziché di saluto, o la 
marcia forzata fino alla stazione. 
dove, quando le tradotte erano in 
ritanlo, o ei doveva, nelle Biscio
ni successive, cambiare treno, ai 
era costrette a dormire all'albergo 
della lune, cioè all'aperto, appog
giate mille nostre cassette. -

Se qualcuno passava e ci parla
va non era che per dirci villanie, 
trivialità, o parole di disprezzo. 
Erano gli anni del fasciamo, quan 
do gli agrari che avevano pagato 
le squadrane - ed organizzato la 
marcia su Roma, la facevano da 
padroni nel panne ed ognuno do
veva piegarsi alla loro volontà a 
alla loro violenza ». 

Le "reggiane,, 
Ma ora, facciamo eli appunti, 

perché ci vengono incontro, tra ti 
polverone di queste piccola strade 
di campagna, due camion carichi 
ai mondine che cantano. 

Chiediamo chi mono, donde afri 
vano a quell'ora tarda thè già 
scendono le prime ombre della 
ra. Ci rispondono che mono - le 
- Reggiane -. Sono ' le mondina di 
Reggio, chiamata « l e Reggiane» 
perché mono tutta mogli, morelle o 
madri degli operai delia gronda 
fabbrica in lotta. 

Scendono dal camion, mi Toccai 
gono attorno a noi col viso conten

do n'affrontar» la tpesa di un viag~ 
gio oltre Manica. Altri inglesi, in 
vena di contrizione, danno la col
pa alla cattiva fama della cucina 
britannica ed a quella, anche peg
giore, delle bibite e dei gelati che 
un forestiere a spasso per certe 
afose giornate dell'estate dì Lon
dra è costretto a affrontare. 

Crisi-Imperlale 
Afa -la' ragione . principale det 

fallimento do cui ' ti Festival of 
Britain . sembra minacciato • è, • a 
parer nostro, un'altra, « va ricer
cata nel carattere stesso dell'espo
sizione, in quello che i suoi padi
glioni possono offrire all'occhio e 
alla mente del visitatore. Di rado 
crediamo si sia potuto vedere, in 
fatto di esposizioni, qualcosa di 
così noioso, di cosi grìgio, di cosi 
mancante di wiuacrtà, di entusia
smo, di ispirazione. E', quello che 
si prova girando per » padiglioni 
del Festival, la noia, il disagio e 
la pesantezza da cui ci si sente 
presto sopraffare nella compagnia 
di una persona depressa, che non 
sappia ben» quello che vuole, o sì 
vergogni di dirlo, e sotto una su 
perfide di decoro e di compia
cenza lascia sentire il vuoto o ' la 
Confusione delle idee e degli im
pulsi, ed una inquietudine sorda. 
L'esposizione del South Bank, die
tro i tuoi addobbi del resto ai-
quanto statici e freddi, le archi
tetture di metallo e di vetro che 
cercano di sorprendere con qual
che stravaganza del 'resto abba
stanza goffa, rispecchia con esat 
Uzza la fisionomia desolata, falli
mentare ed ipocrita della contar* 
teria socialdemocratica da cui l'In
ghilterra è governata: che ha but
tato a mare ogni residuo di idea
lità socialiste ma vorrebbe, finché 
può, servire il capitalismo soltan
to di sottobanco; che mi affanna a 
tenere insieme l'Impero predican
do la religione del Commonwealth. 
ma poi si accorge che questo non 
basta ad arginare la crisi impe 
riale e ricorre, come in Malesia, 
ai metodi plft brutali del vec
chio colonialismo; che prepara la 
guerra perchè teme l'avanzata 
delle forze popolari, ma al tempo 
stesso ha paura della guerra per 
che presente che essa segnerebbe 
egualmente la mua fine. Non pet 
niente l'orpani2za2tone del Fesli-
val è stata diretta da Herbert 
Morritan, nel quale più. tipica
mente sono impersonati l'inconsi
stenza. la doppiezza, la completa 
assenza di principi a cui l'ideolo
gia della destra laburista si è ri
dotti in cinque anni di potere. Ver 
chi voglia fare uno'studio di pa
tologia politica, per chi voglia 
analizzare il fenomeno di una 
classe egemone arrivata agli estre
mi, il Festival of Britain è un 
pezzo anatomico senza dubbio in
teressante. 

Prendiamo, per esempio, il Do
me of Discovery, che è il pezzo 
forte del Festival, una enorme cu
pola di acciaio al di sotto della 
quale sono illustrate le scoperte 
della -scienza britannica, dalle 
esplorazioni geografiche alla bio
logia, alla astronomia, alla fisica 
nucleare. Sono migliaia di pannel
li, di grafici, di vetrine, di foto
grafie, di plastici, parecchi dei 
quali presi singolarmente hanno, 
sul piano tecnico, una efficacia ed 
una chiarezza divulgative. Ma in
vano si cercherebbe nel loro in
sieme un qualsiasi suggerimento, 
una minima indicazione delle ra
gioni pratiche, storiche da cui 
quelle conquiste della scienza mono 
state originate, e che il loro fine 
è di rendere l'uomo padrone della 
natura e di se stesso, e di assi-

ai Popolo d'ìnghilterra. ' Esso do- , 
vrebbe rappresentare la storia del 
popolo inglese dal primordi'ad off- " 
ai, le tappe sociali e politiche at- '.' 
traverso cui esso è passato, coma ; 
si è formata la sua coscienza 'na
zionale e la sua civiltà. Si aspet- i 
ferebbe di - trovare un > materiale • ' 
appassionante, • ti immaginerebbe 
che un governo il quale pretenda : 
di aver coronato l'opera della de-
mocra2ia e soddisfatte le aspira* 
zioni dei lavoratori non abbia per- • 
so l'occasione di paiudarsi , «el le i . 
precoci conquiste democratiche, , 
dell'Inghilterra, nelle strenue bat- ' " 
taglie che la classe operata brttan- . 
nica per prima condusse organiz
zandosi contro gli sfruttatori. Ma, , 
percorsa la prima sala, in cui al- : 
cuni plastici descrivono (a Briian-
nia romana, normanna e feudale, ' 
quando si pensa di inoltrarci verso 
la Rivoluzione del 1640 e I U su 
verso V800 con la grandiosa e im- * 
ponente nascita delle Trade-XJnionm 
ci troviamo invece dinanzi ad ui» 
grande fotomontaggio r dell'Inghil
terra attuale — calciatori, • scola
retti ridenti, autostrade e mungi--
torie modello — lungo il quale una 

freccia ci addita l'uscita dal padi
glione. • : . -

j Poe esposlzionI > 
Un amico inglese, cercando de- '• 

bolmente di difendere il festival, :. 
et diceva: « S e non altro, non fa, 
propaganda per la guerra, ed ha -
il pudore • di non parlare affatto:, 
dell'Impero ». E' vero che nel 
South Bank non sono esposti .gli : 
aere i 'a reazione né alcuna dell* 
altre armi che l'Inghilterra fabbri
ca per l'esercito atlantico, i vero 
che il ' Festival • non menziona : 
neanche una volta il riarmo. Ma 
se non - fa propaganda di-auerra»-
evita accuratamente, come abbia-s 
mo visto, di. incoraggiare gli uo+\ 
mini a difendere i beni della c i - ] 
viltà come beni loro, di prospetti • 
tare la pace come il ben* più preti 
zioso che gli uomini possano gai 
rantirsi purché si sentano padroni / 
del proprio destino. > Si esce dal ':•• 
South Bank stimolati all'agnosti-i 
cismo, • invitati a lavorare a terza 
china pensando che le cote tin*, " 
portanti sono più grandi di naif \ 
e questo • è un modo, fra i tanti, 
di renderci passivi per prepararti 
alle nostre spalle la guerra: Quan+ 
to al * pudore m che l'amico loda* 
va nel Festival a proposito del*' 
l'Impero, è vero che il Common* 
wealth e le colonie non compaio* 
no nell'esposizione se non in un] > • 
arrendo affresco, tra espressioni
sta ed astratto, talmente oscuro ed] ; 

informe che neppure il coloniali* • 
sta più incallito può trovarvi mo*\ 
tivo di compiacenza. Ma il silenzio}* 
che il Festival ha preferito man' 
tenere su questo punto non i. certa) 
riconoscimento che una nuova eroi 
si è aperta per i popoli dell'impe
ro britannico, che Londra non è 
più la loro capitale né. può più de
cidete della loro sorte. E' piuttosto? 
il complesso di inferiorità che af*\ 
fligge il governo laburista quan* 
do si tratta delle questioni invti 
penali. < ' \ 

Il Festival of Bltain è mtato Ormi 
ganizzata nei centenario della expo* 
sizione del 1851, quella che nel Pa
lazzo di Cristallo in ttyde Parìe ' 
venne inaugurata dalla regina Vit-. 
torio e dal principe consorte Alber
to, a dimostrazione dell'industriali* 
smo e del capitalismo britannici 
nell'epoca del loro maggiore splen
dore. Il Festival di Morrison vo
leva essere l'equivalente della e-
tpoHzione vittoriana, la riafferma-
zione di una potenza e di una ege
monia rimaste intatte a distanza di 
un secolo. Ma basta una piccola 

. . . . „ . , . . , , \to, chiedendoci mille cose, liete di 
Il gronde Midland di Alexandre «~«— ^ . - t . . . ~— i s****-* *** 

Sazton, che racconta la vita di lotta 
dei ferrovieri amerirani, rirrorie di 
Pirro, in cai John Weaver descrive 
la « marria della fame » organisaata 
a Washington Bell'ertale 1932 dai 
veterani della prima gaerra mondia
le costretti alla disoerapazione, Le 
crociate di Stephen Heym. che di
mostra ana notevole capaciti di met
tere in tace il vero volto del mili
tarismo reazionario americano, hanno 
vivamente iatfi essate i lettori. 
.- Anca* la critica ha calorosamente 
eeeohe an* raccolta di Reocanti 
d'America, che contiene lo «nere di 

scrittori di tette la tea-
Thomas Wolfe, 

degli scrittori americani, recent 
te decadete, sino ai giovani, come 
Berdea Deal • Beatrice GrHRta, «n 

che offra *n 
dell'America 

poter parlare con i redattori del 
loro giornale. Ma la demanda eh* 
ci fanno tutte, che sovrasta tatto 
le altre, che mìa al di «opra di 
ogni curiosità e di ogni appren
sione, è quella d i e riguarda le 
Reggiane. Se la mono portata nel 
cuore, qui, nelle risaie, la loro fab
brica in lotta. E non patta istante 
che esse non parlino del loro ma
rito, del loro papà, del loro fra
tello, del loro fidanzato, eh* aono 
rimasti fedeli alle officine, a la
vorare alle Reggiane, anche me non 
sono pagati, anche te hanno do
vuto mandare la moglie, la madre 
a far la vita d'inferno della, mon
dina. 

Tutto questo i commovente, e 
commorenti sono i loro tonanti, la 
loro ansia di sapere da noi qualche 
notizia nuova, la speranza eh* I* 
spinge ad afferrarci l e mani, per
ché'ci affrettiamo §, rimpondera che 
c'è una speranza, an mazzo par 
salvare la laro fabbrica. 

LONDftA — N o * e t a n t e 1» 
Feathral d'Inghilterra Ila noia a nella 

'• a l'abbondea-l mastra tteimoaUa» det carnali i l bene: 
MO. Al vimitatorm det Doma of D M Cristallo, allestita nei Victoria, ami 
•covery le acoperte acienti/lche fi- A'»»*-• a r - . — *— »- — • * — " 
niscono con l'apparire wna, colet
talo e misteriosa alchimia, nata 
per incanto e fino a, a i medesima, 
a evi l'uòmo comune non può fare 
altro che guardare attonito e ri
verente, otnzm mentirtene partecipe 
a senza ricavano alcuna fiducia 
nelle propria forza. Vn sentimen
to analogo ri prora visitando il 
padiglione dell'Energia e sfell'fn-
duttria, accanto al 'Doma of Di-
scovery. Vediamo splendidi mac
chinari, i migliori strumenti * 
prodotti della meccanica malese, 
come funzionano le acciaierie di 
Sheffield e le tessiture di Manche
ster. ma nulla ci suggerisce nep
pure alla lontana e chi debba an
dare il merito, chi mia l'autore e 
il protagonista di Quella ricchezza 
industriai*. 

-"• Ma il padiglione dova in modo 
pie diretto e clamoroso ti acopre 
qaesfa etaricitè dei Festival labu
rista, la tua pavida riluttanza a 
prendere posiziona, g, chiamare in 
cauta gii nomini con ! • laro atee 
e le tot* lette, è fnoilo mttntfot* 

Albert Museum, con le m a 
un paco acolorite, • darci la mi 
sura, fu confronto al South Btaaj 
con i ano! padiglioni, della china. 
lungo cui i orappi dirigenti mote . 
ti tono aVereai. Sotto la volt* del 
Palazzo di Cristallo nei ICS], m t 
fra i prodotti di ana r*4aetrai an

ta gran parto eie menta ra, 
Cerano il rigoglio tmpetuoto, lai 
sicurezza e la fettaokè eli ana **• 
cietd ancora fa piena e spanarono, 
immune da fnejaietaarai, tanto 
te nel proprio siatema da non 
re alcun bisogno di diarimalarl*. 
Sul South Bonfe nel IMI, par nel 
progresso della tecnica, la stessa, 
società è arrivata come ««'sterna e 
come - ideologia al termina della 
parabola, sente le proprie fonda
menta sgretolarsi, e fioca • . rint* 
mot tino con la moria. Vitto, dal' 
l'altra sponda d*l Tamigi, nell'ora 
delltmbrunir*, il Festival * / Bri
tain sembra oallagpaM ani 
coma an ns*4ìnconico rotala*. 

FBAlfOa) CALAMAI 
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